
Primo ritiro:  lunedi 28 ottobre 
 

 “E’ difficile lasciarsi amare da Dio” 
 
testo di riferimento: Matteo 26, 69-75

 
 
69 Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: 
«Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». 70 Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco 
che cosa tu voglia dire». 71 Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse 
ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». 72 Ma egli negò di nuovo giurando: 
«Non conosco quell'uomo». 73 Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero 
a Pietro: «Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!». 74 Allora egli 
cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo!». E subito un gallo 
cantò. 75 E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi 
rinnegherai tre volte». E uscito all'aperto, pianse amaramente. 

testo di meditazione: dal magistero di papa Francesco: 

"L’amore di Dio è sempre più grande di quanto possiamo immaginare, e si 
estende perfino oltre qualsiasi peccato la nostra coscienza possa 
rimproverarci", dice il Papa ricordando la prima lettera di San Giovanni 
apostolo. E aggiunge: "È un amore che non conosce limiti ed è privo di confini; 



non possiede quegli ostacoli che noi, al contrario, siamo soliti porre davanti a 
una persona, per la paura che venga a privarci della nostra libertà". Ricorda poi 
la conseguenza del peccato, ovvero la lontananza da Dio.: "E' una modalità 
con cui noi ci allontaniamo da Lui - spiega -. Ma questo non significa che Lui 
si allontani da noi. La condizione di debolezza e di confusione in cui ci pone 
il peccato, è un motivo in più perché Dio ci rimanga vicino. Questa certezza 
deve sempre accompagnarci nella vita". "La sua grazia continua a lavorare in 
noi per rendere più forte la speranza che non saremo mai privati del suo 
amore - prosegue -, nonostante qualsiasi peccato possiamo aver compiuto, 
rifiutando la sua presenza nella nostra vita. Facendo poi riferimento al brano 
evangelico letto durante il rito, fa notare che è proprio "questa speranza" a 
spingerci a "prendere coscienza del disorientamento che spesso prende la 
nostra esistenza, proprio come è avvenuto a Pietro" (cfr. Mt 26,74-75). 
"L’evangelista è estremamente sobrio - dice il Santo Padre dal pulpito della 
basilica di San Pietro -. Il canto del gallo sembra cogliere un uomo ancora 
confuso, poi egli si ricorda delle parole di Gesù e finalmente si spezza il velo 
e Pietro comincia a intravedere tra le lacrime che Dio si rivela nel Cristo 
schiaffeggiato, insultato, rinnegato da lui ma che per lui va a morire". "Pietro, 
che avrebbe voluto morire per Gesù, adesso comprende che deve lasciare che 
Egli muoia per lui. Pietro voleva insegnare al suo Maestro, voleva precederlo, 
invece è Gesù che va a morire per Pietro; e Pietro questo non lo aveva capito, 
non lo aveva voluto capire", aggiunge. Solo adesso Pietro "si confronta con la 
carità del Signore e finalmente capisce che Lui lo ama e gli chiede di lasciarsi 
amare"; solo adesso "Pietro si accorge che aveva sempre rifiutato di lasciarsi 
amare, aveva sempre rifiutato di lasciarsi salvare pienamente da Gesù, e quindi 
non voleva che Gesù lo amasse del tutto". "Come è difficile lasciarsi amare 
davvero! Vorremmo sempre che qualcosa di noi non fosse legato a 
riconoscenza, mentre in realtà siamo debitori di tutto - dice il Pontefice -, 
perché Dio è il primo e ci salva totalmente, con amore". Infine, una preghiera: 
"Chiediamo ora al Signore la grazia di farci conoscere la grandezza del suo 
amore, che cancella ogni nostro peccato". E conclude: "Lasciamoci purificare 
dall’amore per riconoscere il vero amore!". 
 
Dalle Costituzioni 
I Capitolo: Il carisma 
9.   Le suore Oblate dei poveri, con il voto di castità e la vita verginale si aprono all’amore 
di Dio e si lasciano da esso condurre. Questo amore verginale e sponsale è unico e totale; è 

figlio dell’amore divino,  si estende a tutte le creature  e qualifica le Oblate vere amanti, vere 
seguaci, vere serve, vere spose di Gesù Cristo. 
 
II Capitolo: Consacrate mediante i Consigli Evangelici 



20.  Le Suore Oblate dei Poveri riconoscenti al Padre che nella sua infinita bontà e 
misericordia le ha chiamate e assunte al divino servizio e alle mistiche nozze, e confidando 
unicamente in Lui e nella sua grazia, corrispondono alla divina chiamata col dono totale di se 
stesse. 
22.  Come affermava il Fondatore in riferimento alle sue figlie: Queste anime Gesù le 
conosce per sue le ama ed esse cercano di fare sempre più intima, più stabile, più perfetta 
l’unione con Lui. 
_________________________________________________________________________ 

Don Angelo Bertasi: scritto n. 80     Dom. 2° dopo Pasqua 
Leggete nel Vangelo di S. Giovanni al Cap. X dal vers.11 a tutto il vers. 16. (Il buon 

Pastore) 
….  Quante belle lezioni per voi, o figliole, per voi che volete esser tutte e totalmente di Gesù, 
pecorelle fedeli, perfette, amorose! Ah, chi è mai Colui che per farvi conoscere il suo amore, 
le sue cure e sollecitudini per le anime vostre, per attrarre a sé i vostri cuori le vostre volontà 
vi si fa conoscere sotto la semplicissima, amabilissima, poetica immagine di un buon Pastore? 
Ravvivate la vostra fede. Egli è il Verbo di Dio fatto Uomo, la Sapienza incarnata, Gesù 
Redentore! Riflettete su queste parole: conosco le mie pecorelle. E' sulla parola mie  che 
voi ora dovete meditare. Il pastore mercenario non ha pecorelle sue, quindi, poco gl'importa 
delle  pecorelle, gl'importa della mercede. Le pecorelle di Gesù sono sue. Ma, badate bene, 
sebbene tutte le anime, tutte  tutte, senza eccezioni sono sue, tuttavia quelle propriamente che 
a Lui danno più soddisfazione, più gloria, più letizia sono quelle che più lo conoscono, che 
più sono docili alla sua divina voce. Quelle cioè, che sono studiose di più conoscerlo per più 
amarlo e a Lui consacrano tutti gli affetti del cuore e della volontà e in tutti gli atti della loro 
vita vogliono esse stesse esser tutte sue: che cioè tutte a Lui si dedicano. Ah!  queste sono 
quelle di cui Egli si compiace di dire: le mie conoscono me e ascoltano  la mia voce!   
- Che dite, o figliole, esaminando voi stesse, trovate di avere per oggetto delle vostre menti e 
de' vostri affetti il divino Pastore Gesù? Volete o non volete essere affatto sue? Egli ha dato 
tutto se per voi, s'è incarnato, ha compita l'opera di vostra redenzione, ha patito è morto per 
voi; ma non solo ha fatto questo per voi ma ha dato tutto sé stesso a voi, s'è fatto tutto vostro 
nel Sacramento augustissimo dell'Eucarestia! Siete voi altrettanto sue quanto Egli è vostro 
quando lo ricevete nella S. Comunione? Ravvivate la vostra fede, e nel tempo stesso anche la 
vostra fiducia: purché voi vogliate, sì, sarete veramente sue.  Egli non domanda che la 
corrispondenza della vostra volontà; gli 
basta che con volontà libera, decisa, ferma voi gli diciate, specialmente nella Comunione, 
nella visita al Ss. Sacramento, queste parole: - Signore io voglio esser tutta vostra. Oh! 
quanto gli piace questa protesta. Sì, queste anime in modo speciale le conosce per sue; ne 
conosce i santi affetti e desideri, ne conosce i bisogni e vi provvede, ne conosce le debolezze 
e i pericoli e le sostiene e difende, ne conosce le pene e le consola, ne conosce le virtù e tiene 
loro preparata splendidissima corona.- 
Ma più che tutte poi conosce per sue le vergini che non dividono il loro cuore tra lui e la 
creatura: queste, queste sono proprio tutte sue, e per tali le riconosce e favorisce. Dice poi, 
che le sue pecorelle come Egli ben le conosce, così esse conoscono lui. Ecco, o figliole, se 
voi sarete veramente sue, voi dunque conoscerete Gesù in un modo più chiaro, più intimo, più 
perfetto. Egli vi farà intendere le sue divine perfezioni, l'infinita sua bontà e bellezza, la sua 
dottrina e sapienza; e questa eminente cognizione di Gesù, unico oggetto della vostra mente 
e della vostra volontà, farà sì che, come diceva di sé l'apostolo S. Paolo, nella vostra stima i 
beni terreni d'ogni fatta li avrete in conto di sterco. E qui, esaminatevi:- Avete voi qualche 



oggetto che vi allaccia il cuore e svia gli affetti vostri sicché siano impediti di andare a Gesù? 
Per esempio qualche creatura umana, qualche oggetto materiale come ricchezza, vestiti, 
abbigliamenti, mode ecc.? Sarebbe segno che non conoscete sufficientemente Gesù; e il 
peggio sarebbe, che Gesù non potrebbe conoscervi per totalmente sue. 
Concludo la riflessione. Sforzatevi di sempre meglio conoscere Gesù. Più lo conoscerete 
e più lo amerete, e quindi più si ecciterà in voi lo studio di stare a Lui unite e di fare sempre 
più intima, più stabile, più perfetta la vostra unione con Lui. Che Gesù conosca voi non 
potreste dubitarne senza rinunciare alla fede più elementare. Ma da questa certezza che Egli 
vi conosce per sue pecorelle, che conosce i vostri bisogni, la vostra debolezza, i vostri pericoli, 
i vostri desideri e i voti vostri oh! quanto grande e forte deve essere in voi il sentimento di 
fiducia nella sua infinita Bontà, Misericordia, Potenza e Provvidenza! 
Chi è che non si tenga caro il suo e non metta in opera tutte le forze, tutte le industrie, tutti i 
mezzi disponibili per conservarlo, per difenderlo dai danni e dai ladri? Che non farebbe il 
possessore di un tesoro per difendere questo dai ladri? Che non farebbe un pastore per 
difendere il suo gregge dai ladri o dai lupi? Che non farebbe uno sposo per difendere la vita, 
l'onore della sposa? Che non farebbe poi per impedire che gli fosse rapita o sedotta? Ebbene, 
poco o niente è quel che fanno o che possono fare i mortali per  tenersi gli oggetti anche più 
cari, per impedirne la perdita; poco o niente è questo, a confronto di quel che fa e può fare 
Gesù Benedetto per conservare e difendere le sue anime, e specialmente quelle che si danno 
al suo amore. Leggete, leggete in questo stesso Capo del Vangelo di S. Giovanni, dal vers. 27 
al vers. 30, e procurate d'intendere bene quelle forti parole: - non periranno in eterno nessuno 
le strapperà a me di mano. 
Confortatevi, adunque, o anime timorose, sol che voi vogliate esser di Gesù siate certe e sicure 
che Egli vuole, sa e può difendervi come sue, e nulla potrà esser superiore alla sua forza. 
Mondo, demonio, passioni nulla varranno a rapirvi dal suo fianco se non foste voi stesse che 
scientemente volontariamente e avvertitamente con orribile infedeltà gli aveste a voltare le 
spalle per dare il cuore a qualche creatura!  - Io so però che il tormento di talune di queste 
anime pie, è appunto questo: - La mia pena è appunto il timore d'esser amata meno, o di 
venire meno a questa fedeltà! - E voi temete di perdere Gesù? Oh! beato timore. E' appunto 
questo che dà il segnale della vostra sicurezza; e che deve esser l'argomento più forte del 
vostro conforto. Quanto piace a Gesù questo santo timore! Ma per questo appunto dovete 
riposarvi tranquille nella sicura fiducia della sua difesa e della onnipotente sua grazia … 
 
domande per il lavoro personale: 
 
- Fai memoria del giorno in cui hai sentito che Dio ti amava (immaginalo, gustalo). Cos’é 
cambiato da quel giorno? Se c’é stato un cambiamento prova a chiederti il perché. 
- Anche se tutti vedono che sei una consacrata, quali pensieri di  Gesù fai fatica ad accettare, 
ti vergognano rischiando di assumere la mentalità del mondo? 
- Pietro,probabilmente, quella notte dice di non conoscere Gesù perché aveva paura di fare la 
sua stessa fine? Dirsi di Gesù oggi é anche una croce? Un peso? E’ fonte di felicità nel tuo 
cuore? 
 
Commento al brano di Matteo 
 
contesto – le tre domande che caratterizzerano le tre domande in Gv 21 
 



Due domande sorgono spontanee: è irrilevante che siano due donne quelle 
che per prime interrogano Pietro e che entrambe gli chiedano conto della sua 
relazione con Gesù (“eri con Gesù”, “era con Gesù”)? Probabilmente non si 
tratta di un caso, ma di una nota tipicamente femminile di importanza data 
alle relazioni. Per di più la relazione di comunione di Gesù con i discepoli era 
stata già messa in particolare rilievo dal racconto della Passione secondo 
Matteo (vedi i preparativi dell’ultima cena e la preghiera al Getsemani). Il 
rinnegamento di Pietro diventa così il tradimento di un vincolo di amore.La 
seconda domanda è: perchè lo tradisce? Forse per evitare di essere coinvolto 
nell’umiliazione che Gesù sta patendo, per un sentimento di vergogna, per la 
fatica a reggere alla piccolezza di un “Messia” che Pietro si aspettava grande 
e potente. Gesù è il rovescio di un Dio grande e forte. Rappresenta una linea 
nuova, anche nel 2010, per la quale Dio si presenta nella debolezza di un 
uomo che suggerisce che conviene voler bene a tutti. 
Mi sento molto preso dal fatto che la fedeltà cristiana sia chiamata ad 
avvicinarsi con amore a tutte le persone. Il rischio è quello di rapportarsi alle 
persone con una linea che è quella dell’esigenza severa di una fedeltà e 
coerenza morale. 


